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Aziende pubbliche sui contratti 
lotte, che sfoci in un momento 
di sintesi costituito da uno scio
pero generale». La proposta che 
la UIL avanzerà nella riunione 
della se greteria unitaria in pro
gramma per lunedì è di non 
svolgere il 19 giugno, di sahato, 
la manifestazione nazionale a 
Roma decisa dall'ultimo diret
tivo, bensì di anticiparla di un 
giorno e di caratterizzarla, ap
punto, con lo sciopero generale. 

Non si tratta di fare «dietro
logia», ha affermato Marianet-
ti. «Una sintonia — ha aggiunto 
— tra il gesto della Confindu-
stria e l'atteggiamento di una 
parte della DC c'è nei fatti». 
Stando così le cose, l'annuncia
ta «verifica» politica diverreblx1 

•assolutamente insufficiente ed 
inadeguata se riguardasse solo 
la sfera degli equilibri politici». 

Marianetti ha richiamato i 
problemi economici e sociali a-
perti con la sfida della Confin
dustria e il contenzioso con il 
governo sui contenuti di una 
vera svolta di politica economi
ca, per affermare che la verifica 
«non potrà fermarsi ai partiti 

della coalizione, ma dovrà esse
re allargata alle altre forze de
mocratiche». Il segretario gene
rale aggiunto della CGIL ha poi 
richiamato l'importante contri
buto dato dal PCI in Parlamen
to per una più equa legge di ri
forma delle liquidazioni. Anche 
Benvenuto ha parlato «di uno 
sforzo di convergenza fra tutte 
le forze che, con accenti vari, si 
riconoscono in una strategia ri-
formatrice e modernizzante». 

Su queste proposte interver
ranno oggi, in una conferenza 
stampa, i tre segretari generali 
della Federazione unitaria, La
ma, Camiti e Benvenuto. 

Intanto, sempre più isolata 
appare la linea di scontro della 
Confindustria. Ieri, ad esem
pio, un'azienda di Monza, la 
«Parigi spa», ha deciso di ab-
bandonare la locale associazio
ne industriale, consociata alla 
Confindustria, e di seguire la li
nea della Confapi, l'associazio
ne delle piccole industrie che 
mantiene l'accordo sulla con
tingenza. La Confagricoltura, 
[)oi, ha confermato per merco-
edì prossimo l'inizio ufficiale 

delle trattative contrattuali 
con i sindacati di categoria dei 
braccianti. Anche il presidente 
della Confartigianato, Gelmoz-
zi, che pure nel '79 rifiutò di 
firmare il contratto, si è espres
so ieri per l'inizio delle trattati
ve con la FLM sulla piattafor
ma che riguarda 900 mila lavo
ratori delle aziende metalmec
caniche. 

La Confindustria, alla ricer
ca di consensi, è ricorsa a un'in
serzione a pagamento su un 
gruppo di giornali con cui tenta 
di giustificare la disdetta della 
scala mobile. L'iniziativa è sta
ta aspramente criticata dalla 
Federazione della stampa. 
Questo atteggiamento — osser
va il sindacato dei giornalisti — 
potrebbe essere interpretato 
come segno di debolezza o ten
tativo d» far fronte con costosi 
proclami all'ondata di critiche 
che si è riversata sulla Confin
dustria. Ma l'iniziativa rivela 
anche una scarsissima conce
zione dell'informazione i cui va
lori non si realizzano ac
quistando spazi pubblicitari. 

Pasquale Cascella 

Uno scossone 
moli per un ripensamento più 
generale. Si tratta, a noi sem
bra, di ripensare anzitutto il 
giudizio stesso, da cui essi muo
vono, sui caratteri dello scon
tro sociale. Essi non possono 
non essere stati colpiti dal rie
mergere di una realtà operaia 
che, lungi dal costituire un oc
casionale aggregato di figure e 
interessi corporativi, si eleva a 
schieramento sociale largo, in 
cui si intrecciano vaste allean
ze (quei tecnici, quegli impie
gati, quei quadri, quei dipen
denti della pubblica ammini
strazione che pure non erano 
direttamente coinvolti nella 
sfida confindustriale). Questo è 
un primo punto di analisi dalle 
vaste implicazioni: la dialetti
ca fra le classi va certamente 
interpretata nella sua moderni
tà, ma in ogni caso non può es
sere abrogata. 

In termini più direttamente 
politici, a noi sembra che al 
PSI si ponga una non semplice 
questione di coerenza. Lascia
mo pure cadere certe illazioni. 

del resto legittime, sulla possi
bilità che l'azione della Confin
dustria (come ha detto perfino 
un ministro socialdemocratico) 
sia coordinata con una certa 
corrente democristiana. Quel 
che è sicuro — lo ha fatto inten
dere ieri lo stesso De Mita — è 
che la DC nel suo complesso 
spinge ad una scelta di governo 
per una linea economica re
strittiva, recessiva, indiscrimi
natamente deflattiva. Essa po
trà, forse, platonicamente con* 
dannare gli atti unilaterali co
me quello della Confindustria, 
ma in fatto di linea economica 
generale il suo cuore pulsa all' 
unisono con quello di Merloni. 
Quando la DC getterà una simi
le linea sul tavolo della famosa 
verifica, come si atteggerà il 
PSI, cosa dirà a quelle stesse 
masse a cui ieri ha promesso 
solidarietà? 

Il dato nuovo della situazione 
è proprio nella dimostrazione, 
emersa in questi giorni, che è 
estremamente difficile una ge
stione moderata della crisi, è 

estremamente difficile allun
gare nel tempo il giuoco di una 
inconcludente conflittualità 
dentro il recinto del pentaparti
to. E che stanno venendo meno 
i fattori su cui si basava l'idea 
dell'alternanza all'interno del
lo schieramento moderato co
me unica risposta possibile all' 
immobilismo politico. La mo
bilità degli schieramenti politi
ci è in realtà sollecitata dal fal
limento delle risposte finora 
date (o non date), ma non può 
che essere una mobilità reale, 
fatta di prospettive di ricambio 
e di alternativa. Si tratta di av
viare un processo nuovo, in sin
tonia con le sollecitazioni che 
vengono dal paese reale, il qua
le non umili ma valorizzi ed e-
sprima le tendenze evidenti ad 
aggregare le forze del rinnova
mento e della riforma. Non vi è 
nulla di più destabilizzante che 
attardarsi in vecchi equilibri e 
vecchi indirizzi quando cresce 
nel paese la coscienza e la vo
lontà del nuovo. 

Enzo Roggi 

La DC per la «stretta» economica 
sue capacità di scelta e non solo 
di mediazione*. La critica e il 
pungolo nei confronti di Spado
lini sono evidenti. Per soprav
vivere, il presidente del Consi
glio dovrebbe inaugurare una 
manovra restrittiva di politica 
economica. La scadenza è rav
vicinata: i ministri economici 
dovranno riunirsi martedì 
prossimo, dopo il vertice dei 
paesi industrializzati di Ver
sailles. Ma già in vista di questo 
appuntamento, i dissensi ap
paiono ancor più in rilievo. Sul
la scala mobile il contrasto 
principale, nella maggioranza, 
passa tra i democristiani da un 
lato ed i socialisti dall'altro: an
che ieri Craxi ha detto che il 
PSI non vuole 'lasciar soli- i 
sindacati, mentre il capogrup
po dei deputati democristiani 
Gerardo Bianco si è pronuncia
to per una profonda modifica 
del meccanismo della scala mo
bile. 

Ma non basta. I contrasti 
non riguardano solo la questio
ne acuta — che pure chiama in 
causa il governo, e le sue facoltà 
di iniziativa — aperta dalla 
mossa della Confindustria. C'è 
dissenso anche sulle decisioni 
da prendere in sede di governo 
sul bilancio dello Stato. Sul de
ficit pubblico, il ministro del 
Lavoro Di Giesi ha dichiarato 
che 'l'ampiezza del buco non è 
stata aicora accertata: Per 
tappare questo buco, il mini
stro del Tesoro Andreatta ha 
proposto di agire sulla leva fi
scale, aumentando le tasse. Lo 
stesso Di Giesi, dopo una riu

nione presieduta da Spadolini, 
si è detto invece contrario: 
•Anziché ricorrere agli ina
sprimenti fiscali, accorrerà 
pensare al riordino della spesa 
pubblica: 'La linea economi-
ca del governo — ha soggiunto 
— ha provocato una recrude
scenza del fenomeno della di
soccupazione che è giunto or
mai a un limite insostenibile». 

Nonostante la pesantezza di 
queste critiche, i socialdemo
cratici sostengono di non volere 
la crisi del governo (lo ha di
chiarato Nicolazzi). E anche 
Craxi. pur non rinunciando a 
far balenare ipotesi di elezioni 
anticipate, è più prudente sulle 
questioni che riguardano i rap-

gorti tra i partiti governativi. 
rendendo parte alla campa

gna elettorale amministrativa, 
egli ha detto ieri che i socialisti 
fidano ancora nell'esistenza di 
un'.onda lunga* a loro favore, e 
perciò non sono 'specifi
camente interessati' ad elezio
ni anticipate a breve scadenza. 
Ha aggiunto però di essere 
preoccupato per il logoramento 
della maggioranza e per la 
-quantità dei problemi non ri 
solti a livello di governo e di 
istituzioni, problemi che fanno 
correre il rischio di una parati
si di fatto che renderebbe pro
babile l'interruzione della legi
slatura: 

Su Rinascita, Giorgio Napo
litano si riferisce a questi pro
blemi notando da un lato che 
sull'iniziativa di Merloni si è 
verificata una divaricazione so
stanziale tra de e socialisti, 
mentre però assai meno chiare 

sono apparse le rispettive posi
zioni sulle scelte di politica eco
nomica. Per l'Italia vi è oggi il 
rischio di un declino. La sini
stra deve proporsi il problema 
di un raddrizzamento della si
tuazione. La proposta di alter
nativa democratica si muove 
nel senso del rilancio del siste
ma democratico. La stessa DC 
Io ha riconosciuto in qualche 
modo nel suo Congresso, pur 
restando ferma all'idea di con
servare un ruolo -centrale». In 
questa situazione, si chiede Na
politano, perché non andare a 
un confronto tra le posizioni 
del PCI e quelle del PSI sulla 
politica economica e sociale, 
'riallacciandoci a incontri e a 
punti di contatto già realizzati 
nei mesi scorsi?: Questo do
vrebbe essere l'avvio di un di
scorso sulle prospettive dell'ul
timo scorcio di legislatura. 

L'iniziativa della Confindu
stria comporta anche un altro 
rischio, aldi là di quelli econo
mici e sociali: quello di aprire 
la strada a nuovi pericoli per il 
quadro democratico. È stato il 
ministro degli Interni Rognoni 
a lanciare l'allarme. La conflit
tualità aggiuntiva tra le parti 
sociali — egli ha detto — po
trebbe -portare con sé proble
mi di ordine pubblico, e questi, 
indirettamente, una domanda 
di sicurezza più acuta-, e il ri
schio sarebbe anche in questo 
caso rappresentato, afferma 
Rognoni, da un -terrorismo 
sempre pronto a cavalcare e a 
strumentalizzare a fini perver
si il contenzioso sociale: 

C. f. 

Con Gelli tutti assolti 
cusa dovrebbero e.-sere assolti. 
figurano l'ex vice presidente 
del Consiglio superiore della 
magistratura Ugo Zilletti, il 
Procuratore della Repubblica 
di Milano Mario Gresti, il suo 
sostituto Luca Mucci, il presi
dente del Banco Ambrosiano 
Roberto Calvi, lo stesso Licio 
Gelli e il ben noto •finanziere 
internazionale» Umberto Orto
lani. 

Gallucci ha chiesto inoltre di 
non «doversi procedere* per 
non aver commesso i fatti (co
spirazione politica mediante 
associazione e truffa ai danni 
degli aderenti) di tredici capi
gruppo della Loggia P2, tra i 
quali figura Fabrizio Trecca, il 
medico ex presidente della 
CIT. Sempre Gallucci ha solle
citato il non doversi precedere 
nei riguardi di tutti i pubblici 

dipendenti iscrìtti alla P2 per i 
quali il pretore aveva chiesto la 
sospensione dall'impiego e l'in
criminazione. 

L'archiviazione degli atti è 
stata chiesta per Flaminio Pic
coli, Claudio Martelli, Luigi Bi-
signani, Ugo Zilletti, Io stesso 
Gelli. il colonnello dell'ex SID 
Antonio Viezzer e il giornalista 
Franco Salomone del «Tempo», 
coinvolti in episodi che vengo

no definiti «marginali». Le ri
chieste di Gallucci riguardano 
anche l'inchiesta per l'uccisio-
ne di Mino Pecorelli, direttore 
della famosa rivista ricattatoria 
«OP», amico dello stesso Gelli e 
di alcuni importanti uomini 
della Democrazia Cristiana. 
Anche in questo caso, è stata 
proposta I archiviazione degli 
atti del procedimento perché 
•sono rimasti ignoti gli autori 
del reato». 

Stupore, incredulità e poi in
dignazione sono state le prime 
reazioni di uomini politici e di 
alcuni commissari della stessa 
Commissione d'inchiesta sulla 
P2. Il compagno Franco Cala
mandrei, vice presidente della 
Commissione presieduta da Ti
na Anselmi, ha detto che le ri
chieste della Procura romana 
sono di «una gravità estrema» e 
che pare impossibile che si sia 
arrivati a questo quando anco
ra buona parte delle migliaia e 
migliaia di pagine di interroga
tori, verbali e indagini (almeno 
trentamila cartelle di roba) de
vono essere ancora consultate 
con grande cura, analizzate e 
verificate. 

Altri hanno aggiunto che si 
tratta di una ovvia e prevedibi
le manovra, pilotata da alcuni 
gruppi di potere, per nasconde
re ancora una volta la verità e 
lanciare un vero e proprio silu
ro anche alla Commissione par
lamentare d'inchiesta che, da 
giovedì prossimo, doveva ini
ziare ad interrogare proprio i 
politici democristiani, socialisti 
e socialdemocratici iscritti alla 
Loggia di Gelli. 

ultimamente, non erano 
mancati veri e propri messaggi 
ricattari da parte dello stesso 
Gelli che, con alcune interviste 
a giornali compiacenti, aveva 
chiaramente fatto capire che 
dagli «amici» si aspettava un se
gno tangibile di aiuto per non 
essere costretto a fare altri no
mi e a rivelare altri loschi traf
fici. 

La decisione finale su questa 
parte della istruttoria per Io 
scandalo P2, dopo le richieste 
del Procuratore Gallucci, spet
terà ora al consigliere istruttore 
dott. Cudillo, titolare dell'in
chiesta. Il rappresentante della 
[ìubblica accusa, nel presentare 
e sue richieste, ha preso per 

prima in esame la vicenda della 
restituzione del passaporto al 
presidente del Banco Ambro
siano Roberto Calvi, disposta 
dai magistrati Gresti e Mucci. 
Il vice presidente del CSM Ugo 
Zilletti era stato accusato, come 
è noto, di essere intervenuto sui 
due giudici milanesi a favore di 
Calvi e per la restituzione del 
documento. Zilletti, messo sot
to accusa, si dimise dalla sua 
importante carica nel CSM. 

Il Procuratore Gallucci dice 
che Gresti non usò verso Calvi 
nessun trattamento di favore e 
che la faccenda è una «monta
tura» dello stesso Gelli. A Villa 
Wanda ad Arezzo, come si ri
corderà, erano stati trovati do
cumenti su presunti contatti 
tra Gelli e Gresti e una ricevuta 
di versamento di ottocentomila 
dollari, in una banca svizzera, a 
nome di Marco Ceruti e Ugo 
Zilletti. Anche per questo caso 
Gallucci, attaccando con parti
colare virulenza i magistrati di 
Brescia che condussero le inda
gini. parla di falso fabbricato 
da Licio Gelli. Per quanto ri
guarda la vicenda del diario ri
servato sulla vicenda ENI-Pe-
tromin, trovato ad Arezzo e te
nuto dall'allora ministro Stam-
mati (vennero inviate comuni
cazioni giudiziarie a tre colla
boratori del ministro) il rappre
sentante della pubblica accusa 
esclude che sia stato Luigi Bisi-

gnani a passarlo a Gelli e chie
de. pertanto, per l'accusato, an
eti egli iscritto alla P2, l'impro-
pombilità dell'azione penale. 
Anche per i documenti che fu
rono sequestrati a Fiumicino 
alla figlia di Gelli e che erano 
diretti al giornalista del «Tem-

fio» Salomone, Gallucci chiede 
'archiviazione del procedimen

to perché Salomone non entrò 
in possesso di quelle carte. 

Gallucci passa poi, nella sua 
requisitoria, ad esaminare l'ac
cusa di estorsione ai danni di 
Calvi, contestata a Gelli e Orto
lani e conclude di non doversi 
procedere perché il fatto non 
sussiste. L episodio risale al 
1981 quando Calvi, detenuto 
nel carcere di Lodi, raccontò 
che era stato costretto da Orto
lani a concedere un'apertura di 
credito di 21 milioni di dollari 
al «Banco Financiero» di Mon-
tevideo facendogli credere che 
l'operazione poteva far ridurre 
l'esposizione debitoria del PSI 
verso il Banco Ambrosiano. 
Calvi, in un secondo tempo, so
stenne di aver detto queste cose 
in una situazione personale di 
•depressione*. 

Molte pagine della requisito
ria di Gallucci sono poi dedica
te al delitto Pecorelli. Il giorna
lista viene così definito da Gai-
lucci: «Un tipo di giornalista af
fatto particolare, spesso al bi
vio tra la rozza provocazione e il 
cinico ricatto». Il rappresentan
te della pubblica accusa chiede, 
sul personaggio e sui suoi con
tatti con i politici, ulteriori in
dagini. 

Passando a parlare della fa
mosa cena alla «Famiglia pie
montese» con Pecorelli e perso
naggi della DC (l'on. Evangeli
sti), Gallucci definisce tutto l'e
pisodio non utile alle indagini, 
così come non è risultata utile 
alle indagini sull'omicidio Pe
corelli l'inchiesta sul rapimento 
di Arcaini, figlio del defunto di

rettore generale dell'Italcasse 
Arturo Arcaini. 

La requisitoria sulla P2 fa 
anche riferimento alla vicenda 
di Calvi e Leonardo Di Donna e 
sul famoso conto «Protezione». 
in Svizzera, che pareva intesta
to all'un. Martelli. Gallucci 
chiede di archiviare il procedi
mento contro l'esponente so
cialista e di continuare, invece, 
quello contro Di Donna e Florio 
Fiorini, direttore finanziario 
dell'ENI. Per quanto riguarda 
l'accordo finanziario tra l'on. 
Flaminio Piccoli e il Gruppo 
Rizzoli, il Procuratore di Roma 
chiede un approfondimento 
delle indagini solo per stabilire 
come Gelli sia venuto in posses
so del documento e conclude di 
archiviare tutto il resto, perché 
la cosa «non assume nessuna ri
levanza penale». Sull'iniziativa 
del pretore di Roma di avviare i 
procedimenti per i pubblici di
pendenti affiliati alla P2, Gal
lucci sostiene che è tutto da 
provare che gli iscritti cono
scessero la natura particolare 
della loggia di Gelli. 

A conclusione e come pen
nellata finale, Gallucci solleva 
forti dubbi sulla autenticità 
delle liste degli iscritti alla P2, 
poiché Gelli — aggiunge — ha 
sempre dimostrato «grande 
versatilità nel falsificare carte e 
documenti*. Si deve quindi par
lare — dice il magistrato — di 
«sospetti» e aggiunge, sposando 
in pieno la tesi tanto cara a chi 
non vuole che le tante verità sul 
gravissimo scandalo vengano a 
galla, che «credere alla veridici
tà delle liste degli iscritti si tra
durrebbe in un atto di fede, se 
non anche in una condotta di 
malafede». Gallucci chiude la 
requisitoria chiedendo (bontà 
sua) che per «tutti gli altri fatti 
connessi alla P2 le indagini 
proseguano». 

Wladimiro Settimelli 

Una dichiarazione del 
compagno Calamandrei 

Ecco la dichiarazione del compagno Franco Calamandrei, vice
presidente della Commissione d'inchiesta sulla P2, rilasciata non 
appena si sono apprese le richieste assolutorie del Procuratore 
Achille Gallucci per tanti personaggi coinvolti nella vicenda: 

'La richiesta formulata dal procuratore Gallucci se conferma
ta sarebbe di una allarmante gravità. Tanto più difficile sarebbe 
comprenderla alla luce del fatto che, come attraverso il lavoro 
della Commissione parlamentare di indagine abbiamo avuto mo
do di verificare, i materiali concernenti la P2 raccolti presso la 
Procura della Repubblica di Roma solo in parte e assai disordina
tamente, risultano essere stati non dico studiati, ma anche sol
tanto esaminati nella complessità e vastità che caratterizzano la 
vicenda e che fanno di tutte le sue parti un tutto non separabile. 
Mi chiedo come, ad esempio, si possa proporre la totale archivia
zione del caso Pecorelli, i cui materiali sono proprio fra quelli che 
risultano essere stati più a lungo trascurati e meno approfonditi. 
Per non parlare di Licio Gelli, le cui responsabilità di associazio
ne criminale ogni giorno di più si configurano profonde e ramifi
cate in Italia ed all'estero. 

Credo di poter dire che, salvo pochissime eccezioni, per tutti gli 
altri personaggi nei confronti dei quali Gallucci proporrebbe l'as
soluzione o il non luogo a procedere o l'archiviazione, nella misu
ra in cui l'indagine parlamentare in corso procede ed acquisisce 
nuovi fatti, il quadro associativo di coinvolgimenti P2 non ha 
fatto altro che appesantirsi. 

In particolare, su alcuni dei capigruppo della P2, interrogati 
dalla Commissione parlamentare proprio nelle sue più recenti 
sedute, gli indizi di attività e collegamenti, anche internazionali, 
lesivi della sicurezza dello Stato, vengono a mio avviso rafforzati 
dall'indagine. Tutto dunque impegna a non "mettere in sonno" 
l'accertamento di una verità di così grande portata per la difesa 
della nostra democrazia, e a condurlo avanti invece in tutte le 
sedi con crescente vigore e speditezza, senza lasciarsi intralciare 
dalle pressioni occulte che la P2, come è del tutto evidente, conti
nua ad esercitare attraverso molteplici canali, non solo di stam
pa. ma anche istituzionali. Quello che è certo è che, in nome della 
legge istitutiva, questo compito deve essere adempiuto dalla com
missione di indagine parlamentare nella pienezza dei suoi poteri 
autonomi: 

Il referendum non si farà 
centrale per il referendum ab
bia tenuto conto della introdu
zione nella legge di importanti 
miglioramenti pensionistici. 

A questa conclusione si pote
va giungere prima — e comun
que in tempi meno convulsi — 
se il governo si fosse scosso dal
la sua inerzia senza attendere 
che la richiesta di referendum 
fosse dichiarata ammissibile 
dalla Corte costituzionale. Il 
governo infatti ha presentato 

alle Camere soltanto il 17 mar
zo di quest'anno il disegno di 
legge sull'indennità di liquida
zione. Dall'ottobre 1981 e fino a 
questa primavera, governo e 
maggioranza hanno condotto 
una sottile azione ostruzionisti
ca per impedire che il Parla
mento discutesse sull'organica 
proposta di legge presentata 
dai gruppi comunisti prima alla 
Camera e poi anche al Senato. 

Una tempestiva decisione 
del governo — e una sua con

dotta meno incerta, più lineare, 
più corretta e meno ambigua 
nei confronti dell'opposizione 
democratica e di sinistra, a cui 
ha fatto da degno coronamento 
l'ostruzionismo radicai missino 
— avrebbe consentito, fra l'al
tro, di non sperperare 200 mi
liardi di lire per le operazioni 
connesse ad un referendum 
che, ora è certo, non si farà. 

Giuseppe F. Mennella 

I «7 più ricchi» stasera a Versailles 
dosi tuttavia ad accennare sol
tanto ai problemi affrontati: i 
•punti di tensione che ci preoc
cupano». come ha detto Reagan 
elencando «le Falkland, l'Ame
rica centrale e il Medio Orien
te». Nessun riferimento d'altra 
parte al contenzioso più spino
so di questo vertice, alla «parti
ta importante* che Mitterrand 
intende aprire domani con un 
discorso introduttivo che anche 
è una novità protocollare per 
questi vertici annuali del club 
dei sette. Già davanti all'Orga
nizzazione internazionale del 
lavoro, mercoledì a Ginevra, il 

presidente francese aveva ap
profittato per esporre il dibat
tito di fondo sul quale spera di 
portare i partecipanti alla con
ferenza di Versailles. L'ambi
zione non è da poco poiché per 
Mitterrand si tratterebbe di 
pervenire ad un «cambio delle 
regole del gioco economico in
ternazionale* e di delineare «un 
nuovo modello di crescita su 
scala mondiale*. Sua idea guida 
è che i paesi industriali non 
hanno oggi nessuna possibilità 
di uscire dalla crisi se si ostina
no a lavorare ciascuno per sé e 
che «disordine monetario, flut

tuazioni del dollaro e tassi di 
interesse eccessivi* sono ad un 
tempo «conseguenza e causa 
della crisi e di questi comporta
menti*. Sua ferma convinzione 
è che «non si verrà a capo di 
tutte le nostre calamità se si la
sceranno giocare soltanto le 
forze di mercato». 

Ecco qui già precisati i ter
mini della discussione con Rea
gan, il quale non si era rispar
miato dal ripetere, prima di 
{>rendere l'aereo per Parigi, che 
a medicina più appropriata ai 

nostri mali e quelli del Terzo 
Mondo rimane il libero scam

bio. Gli americani, si diceva ieri 
a Parigi, hanno almeno una 
qualità, la franchezza. Ma in 
questo caso essa non è fatta per 
soddisfare gli europei. Il segre
tario di Stato al Tesoro ameri
cano aveva appena confermato 
sull'aereo che portava Reagan a 
Parigi che il presidente ribadi
rà ai suoi partners europei che 
la sua politica «è la migliore per 
gli Stati Uniti» e che non ha al
cuna intenzione di deflettere. 
Se gli alti tassi di interesse che 
essa impone creano situazioni 
insostenibili per gli europei e 
impediscono il rilancio delle e-
conomie occidentali, i partners 
del vecchio continente non 
debbono attendersi a Versailles 
come un anno fa ad Ottawa as
solutamente nulla. 

Il solo «passo avanti» che gli 
americani avrebbero fatto nelle 
ultime ore circa la possibilità di 
correggere i fattori fondamen
tali che sconvolgono le econo
mie occidentali riguarderebbe 
la disponibilità di Washington 
«ad intervenire, se necessario, 
sui mercati dei cambi per neu
tralizzare i movimenti erratici 
delle valute*. Ma se questo im
pegno sembrerebbe andare nel
la direzione delle pressanti ri
chieste europee per una inizia
tiva comune capace almeno di 
«normalizzare* il quadro mone
tario mondiale, le condizioni 

poste da Reagan sono tali da 
dirottare l'intera questione sui 
veri fini che l'amministrazione 
americana vuole ottenere in 
cambio: la revisione drastica 
cioè da parte degli europei dei 
loro rapporti politico-economi
ci con Mosca e il blocco soviet i-
co. 

La vaga promessa americana 
lascia dubbi del resto anche sul
la sua consistenza. Quel che in
vece gli Stati Uniti vorrebbero 
fosse assunto dagli europei con 
precisione sarebbe il loro impe
gno sulla restrizione dei rap
porti economici e finanziari con 
l'Est. È attorno a questo punto 
principalmente che si profila in 
sostanza il confronto fra Stati 
Uniti e Europa al vertice di 
Versailles. 

11 presidente americano è an
dato ripetendo, anche in queste 
ultime ore di vigilia del vertice, 
che gli europei finanzierebbero 
col loro commercio e con i loro 
crediti agevolati all'Est «la cor
da con cui l'Unione Sovietica 
Sotrebbe un giorno impiccarli». 

onn e Parigi d'altro canto non 
hanno ancora ottenuto l'assicu
razione che la Casa Bianca per
metterà alle imprese francesi e 
tedesche di fabbricare il mate
riale delle stazioni di pompag
gio (che dipenda da licenze sta
tunitensi) per il gasdotto sibe
riano. Gli Stati Uniti lascereb

bero aperta cioè la loro minac
cia di mandare all'aria non .solo 
quest'importante accordo ma 
anche la pretesa di imporre a 
temjjo indeterminato il blocco 
dell intera rete delle relazioni 
economico-commerciali tra I' 
Europa e l'Est. Uno scontro du
ro che non è solo di ordine eco
nomico ma, come si vede, stra
tegico. 

Reagan vedrà oggi prima il 
giapponese Suzuki poi la signo
ra Thatcher, due altre spine ne! 
fianco di Washington preoccu
pata del protezionismo e della 
concorrenzialità giapponese, 
come gli europei del resto, in
quieta, come questi, per le con
seguenze del conflitto delle 
Falkland. 

Franco Fabiani 

Reagan incontrerà 
i segretari 

del pentapartito 

ROMA — Palazzo Chigi ha re
so noto che Spadolini ha invita
to i segretari dei partiti di mag
gioranza (De Mita, Craxi, Lon-
go, Biasini e Zanone) all'incon
tro con Reagan che si svolgerà 
alla presidenza del Consiglio. 

Un cimitero d'intenzioni 
sando per Portorico, Londra, 
Bonn, Tokio, Venezia e Ottawa, 
e per le infinite mutazioni in
tervenute alla testa dei paesi 
partecipanti (salvo il Canada e 
la Repubblica federale tedesca) 
i sette hanno parlato di tutti i 
mali che affliggono l'universo 
occidentale da quando vi si è 
installata una crisi perniciosa e 
durevole, senza approdare una 
sola volta ad una linea d'uscita 
positiva e concordata per la ri
presa economica generale. 

A Tokio, è vero, vi fu accordo 
sulle economie di energia, con 
una generosa eccezione per il 
Giappone: ma a che prezzo, se 
negli ultimi tre anni tutti i pae
si interessati hanno considere
volmente ridotto i consumi pe
troliferi, questa economia si è 
tradotta in una caduta vertica
le della crescita e in un aumen
to della disoccupazione del 
30cr secondo le stime dell'O-
CSE sicché oggi gli Stati Uniti e 
l'Europa comunitaria si ritro
vano a Versailles con 20 milioni 
di disoccupati, dieci per parte, 
senza essere riusciti peraltro a 
imbrigliare il mostro dell'infla
zione. 

Vale la pena di ricordare, del 
resto, che il primo vertice di 
Rambouillet aveva già all'ordi
ne del giorno »lo studio dei 
mezzi atti a favorire la ripresa 
economica nel mondo», come 
quello di Bonn tre anni dopo, 
che a Venezia, nel 1980, i sette 
avevano dichiarato guerra all' 
inflazione ripetendo l'impegno 
nel 1981 dopo la »storica» frase 
di Reagan •lasciatemi il tempo 
di domare l'inflazione e i tassi 
di interesse diminuiranno da 
soli»: e ciò per sottolineare an
cora una volta che da otto anni 
ormai il mondo occidentale 
sembra incapace di uscire dal 
vicolo cieco in cui si è ingolfato 
dopo i miracolosi anni 60 men
tre tutta la situazione politica 
internazionale èpassata dal fe
lice idillio di Helsinki, consa
crante la distensione, ad un'e
poca di tensione che ha i suoi 
nodi più soffocanti nell'Afgha
nistan, nel Medio Oriente, nelle 
Falkland e in una corsa al riar
mo che divora non soltanto 
gran parte delle ricchezze na
zionali ma anche le speranze di 
milioni dijuomini dei paesi in
dustrializzati e del Terzo Mon
do in una ripresa economica a 
breve termine. 

Allora si ripropone la do
manda: a cosa servono i vertici? 
A scorrere l'ultimo libro di An
dré Fontaine (*Un unico letto 
per due sogni» o tStoria della 
distenzione dal 1962 al 1981») sì 
ha l'impressione che ì vertici 
siano una finzione della storia 
contemporanea poiché in que
ste 130 pagine dense di fatti 
non se ne ritrova la benché mi
nima traccia. Dimenticanza da 
parte di uno dei più accreditati 
commentatori di politica este
ra, che ci aveva dato quindici 
anni fa due fondamentali volu
mi di tStoria della guerra fred
da»? Certamente no. Si tratta 
piuttosto della scelta delibera
ta di tacere su questi sette in
contri che non hanno in alcun 
modo marcato o modificato il 
corso della storia, che non han
no 'fatto data» nemmeno nelle 
storia della diplomazia tradi
zionale e non sono rimasti nel 
limbo iridescente e vano della 
diplomazia spettacolo di cui 
Versailles sarà indubbiamente 
il momento piò fastoso, degno 
di un passato in cui la Francia 
del Re Sole era la prima poten
za del globo ma difficilmente 
conciliabile con gli ideali sociali 
della repubblica mitterrandia-

na: non a caso il Sunday Ti
mes» scriveva l'altro giorno, con 
una punta acerba, che nei dora
ti saloni del .Chateau» e dell' 
annesso Grand Trianon i sette 
saranno vegliati da 30 miglioni 
di fantasmi, quanti sono oggi i 
disoccupati dei paesi deìì'O-
CSE. 

Con questo non vogliamo di
re, al pari dei calcolati silenzi di 
Andre Fontaine, che i vertici 
sono inutili, ma trarre dai sette 
già avvenuti la sola lezione pos
sibile, e cioè che vi sono state 
fatte scelte economiche e poli
tiche del tutto inadeguate a 
combattere la crisi mondiale, 
che vi è stata fatta e rifatta la 
prova dei limiti del monetari
smo e di tutte le altre tattiche 
liberiste e che Versailles, senza 
essere l'ultima spiaggia, rischia 
di essere l'ultimo castello in a-
ria di tutti coloro che si illudo
no ancora di poter debellare il 
mostro senza affrontarne glo
balmente tutti i suoi aspetti, 
dalla disoccupazione ali infla
zione, dal caos monetario alla 
stagnazione, senza dimenticare 
il contesto politico internazio
nale, la pace, il disarmo, il dia
logo Est-Ovest, un più giusto 
rapporto Nord-Sud. 

Questo sembra essere l'o
rientamento del presidente 
francese che però, fino a prova 
contraria, non ha seguito né in 
Europa né altrove ed è visto da
gli americani — secondo il fa
moso documento *riservato* 
fatto circolare ad arte sui gior
nali di mezzo mondo — come 
un idealista confusionario, una 
sorta di apprendista stregone 
di formule che non tengono 
conto della dura e conflittuale 
realtà terrestre mentre Reagan 
arriva in Europa con in tasca 
l'avvio del negoziato ginevrino 
per il disarmo ricordando agli 
europei che spetta agli Stati V-
niti, e soltanto ad essi, trattare 

Cinque anni fa moriva d compagno 

ORONZO LUPERTO 
militante instancabile, dirigente prestigio
so. cmatkno esemplare. La moglie, i figli, la 
famiglia desiderano ricordarlo a tutt i i co
munisti del Salerno e 8 quanti ne apprezza
rono la passione politica e il rigore morale. 
sottoscrivendo Cinquantamila Nre per il 
giornale del quale fu strenuo sostenitore. 
Lecce. 4 gugno 1982. 

Nel primo triste anniversario delia 
scomparsa del caro compagno 

GAETANO LUZZI 
è ancora vrvo d ricordo di quanti gli furono 
compagni ed amia che sottoscrivono cin-
quantsrmlarre per r Un i t i . 
Arco del Trento. 4 gnigno 1982 
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con l'Unione Sovietica. E ci si 
ritrova daccapo, dunque, con 
un altro vertice a sette senza 
grandi prospettive concrete e 
con le due superpotenze, secon
do la frase di Ciu En-tai che ha 
fornito il titolo al libro di André 
Fontaine, che fdormono nello 
stesso letto ma non fanno gli 
stessi sogni». 

Comunque sia il vertice è 
pronto. Per cominciare la Fran
cia vi gioca, come dicevamo, la 
carta della »grandeur» accen
tuando fino all'eccesso l'aspet
to spettacolare dell'avvenimen
to in un quadro che ha fatto 
gridare al sacrilegio le vestali 
delle glorie monarchiche. Ma V 
eccesso non è qui e ci sembra 
invece risiedere nelle patacche 
d'oro zecchino attribuite ai set
te grandi come distintivi di ri
conoscimento (e poi d'argento 
per i ministri degli Esteri fino 
alla plastica per i giornalisti), 
nei balletti previsti per allieta
re le loro serate e nei fuochi d' 
artificio finali dal fondo bosco
so che vide cacce e amori regali. 
Forse Jacques Attali, consiglie
re di Mitterrand, promosso al 
grado di gran cerimoniere di 

? \uesto vertice, ha voluto stra-
are. Perché, risultati eventuali 

a parte — ma non è certo un 
documento generico di due car
telle e mezzo che può alleviare i 
mali del mondo — perfino que
sti fuochi d'artificio che chiu
dono la « festa» ci sembrano una 
inutile esplosione di gaudio su 
un mondo dove ben altri fuochi 
e non d'artificio stanno mieten
do centinaia di morti, dove fa
me e disoccupazione continua
no ad essere forze assedianti. 
Non si tratta di fare della facile 
demagogia ma vorremmo sape
re veramente per chi è festa, o 
cosa abbiano da festeggiare in 
questi tempi i sette ospiti del 
Re Sole. 

Augusto Pancaldi 

SAPERE DI SPORT 
38° FESTIVAL 
INTERNAZIONALE 
DI C I N E M A SPORTIVO 
Sotto l'alio Datronato 
elei Pre5'Cente dei'3 Sec^st -cd 

O G G I 
dalle ore 9 alle ore 20 
CINEMA ROMANO 
e MOVIE CLUB 
proiez ioni per le scuo le 
e per i l pubDi ico 

ore 21,30 - CORTILE 
DI PALAZZO REALE 
"'Sport e Telefoni bianchi'' 
Proiezione dei film : 
"L'EBBREZZA DEL CIELO" 
(di G. Ferroni) 
T E M P O MASSIMO" 
(di M. Mattoli) 

DOMANI 
dalle ore 9 alle ore 20 
CINEMA ROMANO 
e MOVIE CLUB 
protezioni per le scuole 
e per il pubblico 
ore 21,30 - CORTILE 
DI PALAZZO REALE 
Proiezione, in prima europea. 
del film: "ROCKY III" 
(di S. Stallone) 
Saranno presenti: 
Stevenson, Damiani, Oliva 
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I V E C O 

GRANDI OCCASIONI DI INCONTRO POPOLARE GRANDI OCCASIONI PER 
SVILUPPARE UNA CAMPAGNA DI SOSTEGNO A L'UNITÀ E RINASCITA 

100 MILA LIRE un abbonamento a L'UNITA e RINASCITA 

un grande concorso per i nuovi abbonati e le 
sezioni 

ABBONATI — CERCA NUOVI LETTORI 
La stampa comunista è il mezzo fonda
mentale per estendere il dialogo tra il PCI e 
milioni di cittadini 

CON L'ABBONAMENTO PUOI VINCERE VIAGGI - LIBRI - MACCHINE FOTOGRAFICHE - PUOI AR
REDARE LA TUA SEZIONE E FORNIRLA DI UN MODERNO IMPIANTO DI AMPLIFICAZIONE 
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